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RELAZIONE 



Al. MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 



i Finaze, 18 Aprite ÌHG8. 

Eccellenza. 

V. E,, con Lettera del 26 mano prossimo passalo, invitava 
noi sottoscrìtti a rivoltare i nostri atudj ai modi più efficaci o più 
fattibili di prevenire o di superare le difficoltà che V. E. medesima 
riconosce potersi incentrare nell' effettuatone della proposta del- 
l'illustre Presidente della Commissione nostra. 

Conoscendo noi che appunto dalla conveniente scelta di questi 
modi dipendeva la buona riuscita de* provvidi pensieri espressi 
in quella proposta, non tardammo a metterci all'opera, affidati 
principalmente alla valida cooperazione di Niccolo Tommaseo, il 
cui solo nome è una promessa e una mallevadoria, dova si possa 
averlo a compagno in lavori che mirino a promuoverò lo studio 
e T uso della buona lingua italiana. Né ci falli la sua buona vo- 
luntà; perchè nelle prime adunanze Egli con lascio di soccor- 
rerci co' suoi savi consigli. Ma temendo Egli che le sue occupa- 
zioni e la sua non ferma salute gì' impedissero di condurre a fine 

' Questa Heliuiom- ik'1 Vim-l'j ■nsulinii; S.n:.iorc R. Lambnischi ni ò elata 
)in'H'nlaia a n<mu> .1,-lla Snlio-t-onimissimn! i-Niuita in Fiivme e composta 
da' similori Gino C.L|i|iur]i , Airbilli- Slam-i , Cius.rpjif B.-il.ili'i, Nimili. 'l'uni- 
iius™. ed •:■ 1-c.riijiLmtiii'H alla l'1-nii...la i!i-ll" illusili' Manzoni, da noi pubbli- 
catn nel fascicolo di ma™ della Nuota ittiologia- 
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con noi 1' opera incominciata, cedendo troppo presto al timore dei 
preveduti impedimenti e ayli impulsi di una eccessiva modestia, 
ci annumiò che egli aveva renunziato nelle mani di V. E. l' ono- 
revole e a lui caro mandato. Noi non abbiamo voluto, nè vogliamo 
considerare questa sua risoluzione come immutabile; e mentre 
dal canto nostro insistiamo perché ella, sia mutata, preghiamo 
V. E. che voglia con la sua autorità appoggiare la nostra pre- 
ghiera. 

Intanto però abbiamo reputato esser del nostro obbligo di 
attendere noi al proseguimento dell'opera incominciata; tanto 
pitiche il nostro Tommaseo nel congedarsi da noi, non ci ha 
voluto lasciare senza qualche suo consiglio, manifestatoci in una 
lettera diretta al nostro Vice-Presidente, che noi, soddisfacendo 
al desiderio di lui, rimettiamo a V. E.' 

1 Al tignar Viee-Praidenle della Co nini ini onc. 

Illustro e caro Signore, 

Se le infermila e le occupai™™ , aggravale, mi sforzano a por giù la 
speranza d'una coopcrazione per più riguardi onorevole, voglio almeno die 
questa necessita non sia da chi mal mi conosca interpretata sinistramente, e 
chieggo licenza di manifestare il mio umile assenso alla proposta del Presi- 
dente venerato, areermarido luluiii de mezzi die mi parri'Uit-i" più pronta- 
mente condicevoli ni fine a cui mira, insieme con luì, 1' egregio Ministro. 

La compilazione di (ulto un dizionario della litv.rm da farsi roiiiuiie alla 
intera Nazione nei minimi particolari , richiederebbe anni molti, por quanti 
fossero i cooperanti ; né il moggio.' numero e sempre risparmio di tempo. 
Io dunque proporrei che, per primo (avendo sempre a tulio il dizionario Ih 
mira, e prendendo per norma un delem linaio idioma vivente in lutto ciò 
che questo idioma può dare , e non ricorrendo ad altri se non lù dove que- 
hl' imo ugelli), l'ornissersi le voci e lo locuzioni spcciOcanti gli oggetti o In 
operazioni corporeo, nelle quali i vani idiomi d' Italia sogliono più variare; 
onde qui più che altrove ti desidi'ia !' unità della Intuii, (i si fu quasi sen- 
tiri; più incomoda delia liliertà la liiY.kiv.za sov.;:v.Uia. E diiciidu ilio ili qui 
jio'.Lvlil.ii'fi mcjuunciaie , non intendo che scelgane! le voci e le locuzioni di 
quasi ricercata familiarità, e che accennano a imagini basse; ma che tutti 
gli scritti e i colloquii della gente onesta e civile possano sema afTeltaiiono gio- 
varsene. Alcune migliaia di mai servi ramili Mille prime , ] > i- 1- nonna ai nuovi 
libri elementari: e perchè riafcmi diligilo, serondo l'ordine alfabetico che 
gli è proprio, le traduca e diffonda negli usi della privata e pulitila vita. 
Afcioretié tale versione si faccia a lui trailo in ciascun de 1 dialetti, 0 ai faccia 
uniforme, io proponevo clic al mcalinlo fi'iiin'cse , lioé di lingua a lutti i 
. .Iti Italiani ontiai nota, e il cut uso i assai bene determinalo, ni ponesse 
di fi'uiile il liui'culinu o tosi-ano o italiani) riie voglia chiamarsi ; o ciascun 
dialetto . avendone cosi tuoi doùnilo il tal.nv . con più si. •/,:: ritmveivlilio 
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Volendo adunque noi in una breve Relazione esporre il nostro 
rispettoso parere intorno ai modi che ci appariscono atti a diffon- 
dere in tutto il paese la cognizione della buona lingua, andremo 
bel bello esaminando quelli che sono Etati indicati dai nostri tu 1 .- 
leghi di Milano, e quelli suggeriti dal Tommaseo; nù lasceremo 
di aggiungere se alcun' altra cosa ci apparisse conducente al fine 
che tutti ci' proponiamo ; usando cosi di quella circospetta e rive- 
rente libertà di dùca/ere, di modificare e di hmIiìih'k che colle 
parole medesimo del nostro Presidente V. E. ci concedeva. 

Principale proposta è il Vocabolario. La compilazione di 
questo libro necessarissimo non è parsa a noi troppo malagevole 
nò da richiedere troppo lungo tempo. Se non abbiamo mal com- 
preso il pensiero del nostro Presidente, non si tratta qui dell'in- 

il vocabolo che gli corrisponde , e nel proprio riiiionario lo verrebbe Dotando. 
Ma altri spedienti potranno parerò più comodi ad altri. 

Quello che, al parer mio, molto importa, è elio potili in Firenze «SU* 

affidare a lalo o lalo editore la stampa, cotcsta parlo materiale dell'impresa 

il pili ]wwil>il« , in iill.). Non avrà dio ìi jjiiail-'ai-im In Ji^ìiili'i il''^r inaili, 
-iucche qui non si tratta d' opere in cui lo scrivente parti'iiì;i P''° o contro il 
Governo: né la liberi risica di penderci parilo, liiaccliè :i quinti mai vo- 
gliono imprendere opere simili , lasciasi la via liberai e l'emulazione onesta 
non può clic giovare. 

Quanto al linguaggio delle raccende d' amministrazione privata e pub- 
blica , dove l' idioma fiorentino 0 toscano che sia non e bene determinalo , e 
m'saun lin^na-L'i^ è determinalo , e il gergo che adoprasi fa sorridere quei 
iiii/d.isirr.i i-l.i.- I' adoprana ; i doti: Accademici di-Ila Unisca potrebbero essere 
invocati com' arbitri a ben fermare 1' uso ; e dovrebbero gli afflai pubblici 
ne' loro atli alle norme proposte attenersi con docilità sapiente, con umiltà 
imperiosa. Senza quenl' unica norma, le censure filologiche sparpagliate por 
i ìi] olnoglii, moltiplicharebbéro i gorghi, e più e più ci scerebbero dall'am- 
bita unità. 

Gli altri mezzi proposti ad accomunar,' per via di colloqui! e consonii la 
lingua , (saranno profittevoli curio; ina il più fecondo tra tulli è l' librazioni.' 
che, 0 por necessita o per elezione, i libinoli desili altri l'aiiani in Toscani: 
riceveranno. I collcrii di Slena e di Prato sono, non por colpa della Toscana, 
-cariali di credilo ; due collegi militari che ci erano , furono tolti via : siam 
piti addietro di prima. Quando l'istituzione morale ispiri no' genitori fiducia, 
i collegi toscani si moltiplicheranno fiorenti. Badi a questo il Governo ; e 
l'onor suo e la sua sicurezziaae ne vantaggerà ancora più ohe l'uniti della 

Del resto, la fortuita inevitabile convivenza di Toscani in altre parti 
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tiero Dizionario della lingua ad uso delle persone di lettere ; ma 
d'una raccolta sufficiente monto compita e ila potersi successiva- 
mente ampliare, delle parole, e sopratutto dei modi, clic presi 
Ualh lingua vivente , servono all' uso giornaliero di tutte le per- 
sone civili. Ora noi possediamo già Vocabolari, dove insieme con 
la lingua più propria dei libri, son registrati vocaboli, costrutti 
e maniero cavate dalla lingua viva, e da potere costituirò vera- 
mente la favella generale d' Italia. 

Da questi documenti è facile, procedendo per eliminazione, 
cavare la vera lingua parlaci, i.: da parlarsi , a'.-,"ÌLi illudo a schia- 
rimento ed ajuto, alcuno brevi di cb i a razioni e frasi opportuna- 
mente scelte da Toscani periti del parlare nativo non illustre e 
i.nn pirico; a ^uìsa clic è stato fatto, o a noi può servirò d'esem- 
pio, dall'Accademia di Francia. 

della Crusca. Spiacevole cosa è certamente che di quest'opera 



Dicastero delle Finanze la proprietà e la vendita di questo Voca- 
bolario, eì rimanga invenduto o quasi dimoalko nei itia.Miiiiii 
di'l Demanio: ondtì noi ci facciamo arditi di predare V. E. che vo- 
glia ritirare al Ministero della Pubblica Istruirne la disposizione 
del suddetto Vocabolario, e provvedere ai modi di metterlo in 
commercio a generale utilità. 

d'Italia, e (di'. - ! pili) ,l' filtri Italiani in Toscana, b approccino alla comu- 
rli'jne doridi' l'ala ; li In iimssilA ri' .! i:dì falla , | ti l'i (J mern a n urtila mi'll tu, 
confessata da lutti ; c app^rc-diio. ci Intono anco k <liai>utr. ri.'lanl.'idie. in- 
tomo alla lingua, lo quali apriamo si svestiranno della scoru ardir oleica 
in cai stettero por suedi avviluppato. Anco senza capitalo e senza libertà e 
senio, concordia, ;:l' lucani s' intorni : e, ragionami 'i di Wlrr.: ■■ di scienze 
a d'arti celi 'arrende , i Tu-.rani a s li altri Italiani, e questi a quelli , non 




(lucale coso possono dirai agli scrittori che compongono la Commiifione 
massime quando ne sia uscite il Loro 
Firenze, 2 Aprile 186$. 
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Abbiamo poi dna vocabolari del signor Fanfani ; abbiamo già 
condotto limiti) innanzi il Dizionario compilato tizi 1 Tomma.-eu e 
dal liellini; abbiamo altri libri elio Irattano specialmente del lin- 
guaggio di certe arti: e da tutte queste fonti, come dalla perizia 
ili clii attenda alla compilazione di un Vocabolario usuale, non 
sarà (ripetiamo) no malagevole, né lunga opera attingere quella 
clic possa divenire lingua comune italiana. 

Spetterà poi al letterati dolio varie provincia d'Italia ripigliare 
in mano questo Vocabolario, e porvi a riscontro lo voci e i modi 
del Ioni dialetto; com'è stato l'atto dai signori Taranto e Guacci 
nel loro Vocabolario, del quale V. E. si è compiaciuta di offrirci 
un esemplare. Questo libro noi crolliamo possa essere di gran 
servigio ai Napoli tani, principalmente s'ei sia purgato qua e là 
ila qualche inesattezza; ma non potremmo considerarlo e pro- 
porlo come allatto a far le voci del Vo 'abulario desiderato dal 
Manzoni, e ili'l quale ori; Dui ragioniamo. 

Or a questo Vocabolario condotto con le norme elio, secon- 
dando le Indicazioni del nostro Presidente, noi ci recheremmo a 

debito dì suggerivo . vuol essere iiffidatu a iicrsune peritissimo della 
lingua parlata, e mondo della presente corruttela: a persone elio 
vi attendano intensa mente e costantemente , Don distrutte da altro 
oc cu pai io ih, perciò convenientemente rei diluito; e sulla cui scelta 
se piacerà al signor Ministro di consultarci, noi proporremmo 
quelle ohe a noi parranno persone più idonee. 

Daccbè il signor Ministro ha preso con tanto zelo a promuo- 
vere la diffusione della buona lingua, e nellaLettera a noi diretta 
si mostra pronto a darò lo opportuno disposizioni per conseguire 
l'intento , noi non dubitiamo che egli non sia per trovar modo 
di sopperire alla spesa elle a tal fino, e ad altre piccole occor- 
renze , possa divenire necessaria. 

Potrà forse a prima giunta parere che sia dal canto nostro 
mancatila di stima e ili fiducia verso l'illustre Accademia della 
Crusca il non invocarne qui la cooporazione al Vocabolario di clic 

viene arni da un sentimento di rispetto, e dal conoscere quel 
ch'ossa Accademia debba e possa l'are. L'istituto di Lei è di com- 
pilare l'intiero Dizionario della lingua, raccolta dagli Scrittori 
degni d'essere citati, o anco dall' uso del popolo toscano. Opera 
gravissima e necessariamente lunga alla quale l'Accademia at- 
tende con grande diligenza e sapere. Commetterlo la frettolosa 
compilazione- di un ristretto Vocabolario doli' uso comune, sarebbe 
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distrarla dal suo speciale ufficio, o aggravarla di un secondo; 
nel quale poi ella mal potrebbo con anticipato e diverso lavoro 
precorrere a quello die veramente le spetta, e che non puù andare 
di corsa, e deVfl seguire nonno differenti. Affidarlo invece la dire- 
zione di un lavoro altrui , sarebbe chiederle cosa non decorosa e 
di non accettevole caricò. 

V. E. avendo creato una Commissione per provvedere alla 
diffusione di un buon linguaggio, ha per ciò stesso dichiarato che 
si tratta di una speciale incumbenza data a persone che possono 
valersi del vocabolario della Crusca come d* altri documenti; ma 
non hanno titolo nò mandato di contrapporsi a lei , o di chiamarla 
a parto di quel che essi, bone o male, saranno per fare. E noi 
appunto ci siamo attenuti a questo concetto. 



primo tra questi: 

« Insegnanti di Toscana, nel maggior numero possibile, o 
« anche educati in Toscana, da mandarsi nelle scuole primarie 
» delle diverso Provincie; elusivamente Toscani, ove ceno sia, 
" per le cattedre di lingua nelle scuole magistrali e normali. » 

Il consiglio ci pare ottimo; solamente e da notare che il Mi- 
nistro ha mano libera quanto agl'insegnanti nelle scuole normali , 
e nelle magistrali di sua pertinenza; ma quanto alle scuole pri- 
marie e alle magistrali spettanti alle Provincie e ai Comuni, egli 
non può in altro modo far accettare l'utile provvedimento, se 
non col sagace uso dei sussidj, che è il secondo suggerimento dei 
nostri colleghi di Milano, accettato da noi con pieno consenso. 

Al qualo insegnamento dato da Toscani nello scuole, noi cre- 
deremmo che si potesse molto vali'vdiiiniti' ingiungere quello 
dato all' Esercito per mezzo dei libri di testo nelle scuole di Reg- 
gimento, degl' inventari ed altri libri che attendono alla milizia. 
Noi abbiamo a tal lino intavolate delle trattative con alcuno dei 
comandanti, e le proseguiremo eoll'adesione del signor Ministro 
della Guerra. 

Seguono le conferenze. — Noi ne lodiamo lo scopo, e ne vor- 
remmo poter credere non troppo difficile l' effettuazione. Ma la 
spesa clic a ciò bisognerebbe; il piccol numero di valenti mae- 
stri e maestre da inviarsi nelle provincie; la nessuna perizia che 
anco ì valenti avrebbero dei dialetti da dovere essere confrontati 
con la lingua; la dubbiosa docilità di chi avrebbe da essere cor- 
retto , e mal sarebbe forse disposto a riconoscere in dottori venuti 
di fuori l'autorità di convincere d'ignoranza chi non è toscano. 
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queste ii noi pajono diilleoltà degno di considerazione, e buone al- 
meno a far differire ;i miglior tempo le proposte conferenze. 

Nè maggior fedo possiamo noi riporro nelia revisiono d'iscri- 
vimi , avvisi ed indegno da ns[nirsì ;l] pullulino , iniiimiessa a per- 
sone competerli nello città i-apoluogiii. Questa revisione potrebbe 
esser fatta in Firenze a cura del Comune, e gli errori corretti 
qui, sarebbero norma a quelli da correggersi altrove: ina che per 
tutto si trovi , corno in qualche luogo si trova, chi sappia conve- 
nientemente sostituirò agli annunzi sconci, parole schietta mi; ntn 
italiane, e sostituire tutte le medesime; noi non ardiamo sperare. 
Dove che, so si giunga a destare la pubblica attenzione verso il 
purgato scrivere e parlare, o ad accenderne l'umore, nascerà 
spontaneamente il desiderio di esaminare i cartelli da esporsi al 
pubblico, e procurar che non siano scritti in barbara lingua- Che 
so il signor Ministro approverà la proposta che siamo per l'are 
da ultimo, intorno al modo di corredi-' re le locuzioni che a mano 
a mano sopravvengano a imbrattare la lingua, si potranno le 
iscrizioni erronee delle varie città (ohe non sarà diUlcile cono- 
■cero) eliminarle e rettificarle. 

Quanto poi alle notizie che gli ulfki regi e comunali forni- 
scono ai giornalisti, noi consentiamo coi proponenti; e congiun- 
giamo questo provvedimento con quello di cho parla il Tommaseo 
intorno al linguaggio delle faccende d'amministrazione, e (diciamo 
noi) delle leggi. 

Abbicci, siliabarj, i primi libri di lettura da farsi da Toscani 
(e ve ne ha di già fatti) par lo prime scuole, saranno certo di 
grande e quasi necessario ajuto, e varranno a mettere in mostra 
la sconvenienza di molti librucci pieni zeppi di parole e modi non 
proprj che hanno invaso le scuole; i quali al confronto sarannoo 
corretti o messi da parte. Pigliarsi la briga autici palai uen te di leg- 
gerli tutti e purgarli , sarebbe fatica e noja incomportabile, e in- 
urescevol mente odiosa. 

Piace anco a noi il dar come premio a qualche allievo ed al- 
liem delle scuole normali e magistrali, che ne abbiano /ornilo il 
corsa coti profitto e con segni di eminente capacità, il mezza di 
jxixmi-c un' ninniti: scfiinftka in Firenze. 

La scelta della scuola, ove tali allievi e allieve premiate do- 
vessero far pratica, noi vorremmo lasciarla libera al Ministro; 
il quale probabi Intente proferirebbe la scuola Normale Supe- 
riore femminile e la Normale maschile; con l'aggiunto obbligo 
ili frequentare anche una delle migliori scuole primarie, e rcg- 



In dell' unità della lingua 

gerla per qualche tempo sotto gli occhi dell' insegnante che la 

Omettiamo ili toccare della determinili ione di una concorde 
nomenclatura scientifica, giacché a questi necessità ha di già 
provveduto il signor Ministro dell' Agricoltura e Commercio per 
mezzo di una Deputazione eletta a tal fine. 

Seguono nelle proposte dei colleglli di Milano, alcuni prov- 
vidi consigli intorno ai modi di diffondere l'uso della buon» 
lingua, dopo la pubblicazione del nuovo Vocabolario. Noi nuli 
sappiamo non approvarli ; ma di particolareggiarne l' attuazione, 
sarà tempo allorché il nuovo Vocabolario sia pubblicato. 

Noi abbiamo cosi seguito passo passo i suggerimenti della 
parte di Commissione n'adente in Milami. e fletto sopra ciascuno 
la rispettosa opinione nostra; nella quale 1' affettuosa libertà 
iìcv' essere pegno della sincerità della quasi iutiera a;i|i:-ov:muiiij. 

Dovremmo ora dire qualche parola sui pensieri esposti dal 
nostro, che voghamo tuttora dir collega, Tommaseo. Ma poiché 
presentiamo a V. E, In lettera medesima dì lui , non ci corre ob- 
bligo d'esporli, né meglio sapremmo farlo. Diremo bensì che a 
iiiii pigolio giusti e da potere c dover essere accettati. Potremmo 
solamente manifestare un qualche dubbio sulla convenienza di 
anteporro il vocabolo francese come generalmente noto, al fio- 
rentino da mettersi di fronte; affinchè più facilmente fosse questo 
inteso e tradotto nel Vocabolario del dialetto. Ma il Tommaseo 
stesso non insiste su ciò, e ammetto cho altri espedienti potranno 
parere più comodi. Di guisa che noi non crediamo necessario di 
dar giudizio sopra un compenso che a noi non apparisce neces- 
sario, e che l' Autore medesimo non propone in modo assoluto. 

E qui noi avremmo finito se non ci paresse ben fatto d'accen- 
nare a cosa, la quale probabilmente da tutti sottintesa, non è 
stata puro da alcuno espressamente indicata, come necessario 
ami pi mento della grande opera a cui attendiamo. Si vuole da tutti 
noi diffondere la cognizione e l'uso della vera lingua italiana, dò- 
Ministro, per poterla diffondere e' bisogna prima salvarla. La lin- 
gua italiana ò in vero pericolo di essere cosi sformata, che la ge- 
nuina potrebbe diventare lingua minta da doversi studiare come 
la greca e la latina. Parole nuove, parole veramente barbare, 
costrutti strani, metafore alle (inali inai non giunse l'auipilUiso 
Macinilo, sono a rapi'ifdu im'enlato o malamente tradotte, e come 
prima pubblicate ila uno, ricucitale, rifletto da tutti e prese pe r 
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oro di coppella dal volgo degli scrittori di giornali e di libercoli. 
Lievito permanente e sempre rinforzato dì corruttela, a cui se 
Jtoit s' impedisce (li fei'oieutare , jaialurerà il litijjaaji^io semplici' , 
vivo, sereno dei nostri avi, conservato pur tuttavia dal nostro 
populo non ancora guasto. Questo linguaggio che può gareggiare 
eoli' aureo dei Latini e dei Greci , diventerà una memoria gloriosa 
r dolorosa, non sarà più un tesoro, una potenza, unii delizia pre- 
sente. Da che tanta audacia d'ignoranza? Dal non essere ferma 
e operosa persuasione in tutti, che v'e una lìngua italiana da co- 
noscere, da rispettare e da studiare, non da inventare. E più 
ancora è generata questa licenza sfrenata dal non tenere in conto 
alcuno la lingua, diciamo la nativa, quella elio un popolo forma, 
non per istudio speculativo, ma per spontaneità e quasi impeto 
delle sue potenze tutte cospiranti insieme. 

Questa lingua non si cerca, perchè non si pregia: tutto par 
iiuono purché c' intendiamo. Ma intenderci non basta. L'idea nuda 
è riservata alle cifre dell'Algebra; l'idea venuta dall'animo altrui 
vestita di parola, non entra bone nell'animo di chi ascolta, se 
non è virtù che parli a quell'animo intiero, per bellezza d'im- 
magini, per purezza di sentimenti, per grazia di suoni attempe- 
rati ai sensi o agli organi di tale e tal popolo. Questa virtù, 
quest'effetto non si vuole conoscere e non si cerca; e la pigrizia 
fomenta il dispregio , e se no fa scusa. 

L'abbandono degli studi classici, della lingua latina princi- 
palmente, ha recato alla lingua italiana un danno da non potersi 
dire, e che non sarà riparato, se quello studio non tornerà in onore 

Intanto è grandemente da ringraziare il nostro venerato Pre- 
ndente, che nella sua proposta ha con tanto visure ; l :To 1 ■ m : 1 1 o <-ln- 
la lingua c' è , che si ha soltanto da cercarla e raccoglierla dove 
ella é conservata; e trovatala, si ha da ri sprilli re e ln*n , .is;in>. 

Ringraziamolo , secondiamolo, e ai modi di diffondere la co- 
gnizione della lingua buona, aggiungiamo quelli di estirpare la 
■mala. Ora, a tal fine noi crediamo che gioverebbe un foglio pub- 
blicato a determinati o non determinati intervalli, ma costante, 
che mettesse a mano a mano in mostra gli sconci vocaboli o frasi 
che si vengono inventando o pigliando da lingue straniere, e sì 
gettano nel pubblico, il quale ci avvezza l'orecchio, e a poco a 
poco le fa sue. 

Questo continuo e tempestivo insegnamento, che coglie l' or- 
rore [piasi diremmo in fiai/ninti, sarà un correttivo più valido di 
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qualunque olirò; perchè impedirà ohe i barbarismi siano creduti 
merce nostrale, e piglino possesso sema contraili zio ne. 

Ecco, signor Ministro, lo considerazioni e le racco tnandu- 
/.itmi elio noi abbiamo creduto dover sottoporre alla sua saviezza, 
o delle quali Ella terrà quel conio che le parrà debbano me- 
ritare. 

Noi non omettiamo di partecipare questa nostra Relazione 
all'illustre Presidente e ai colleglli di Milano, coma Y. E. nella 
sua Lettera ci consigliava, e speriamo debbano anch'essi consen- 
tire con noi. 

Gradisca , signor Ministro, la professione sincera della nostra 
devota stima e riverenza. 



Raffaello La m bruschini re/. 
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